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ECONOMIA E LAVORO PAGINA 5 L'UNITA 

Un allarme lanciato dagli economisti Monti e Spaventa 
La Malfa: «Hanno ragione, il loro programma è il mio» 
Sotto accusa improvvisazioni, reticenze ad assumersi 
responsabilità, miopie. Idee per un'agenda di priorità 

«Cari politici, ci state ingannando» 
Italia in Europa: chi paga il conto? I partiti parlano d'altro 
Tra «picconate» e galoppinaggio c'è un grande as
sente nella campagna elettorale: l'economia. Mario 
Monti e Luigi Spaventa lanciano un allarme ai politi- • 
ci: state ingannando il paese, la società e il sistema 
dei partiti devono pagare un prezzo salato perché 
l'Italia resti in Europa. C'è una malattia profonda 
che contamina tutta la classe politica: la miopia. La 

, Malfa esulta: «È il nostro programma politico». 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 
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I M ROMA. Mario Monti e rct- -
• tore dell'università Bocconi, 

tempio milanese della cultura 
e della formazione dell'impre
sa privata. Con Gianni e Um
berto Agnelli, Gobetti e Romiti, 
l'economista fa parte deil'ese-

' cutivo della Fiat, il ponte di co- ; 
. mando del . più importante 
' gruppo nazionale. Luigi Spa-
. venta e professore di econo

mia politica, sempre a cavallo . 
tra la ricerca e la consulenza 
istituzionale. * Entrambi • laici. -
entrambi impegnati in una li
nea di inflessibilità e di rigore 
nei giudizi sulla politica eco
nomica nazionale. Entrambi 
rappresentano idee e ambienti 
che oggi si trovano troppo ,'. 
stretti in una discussione com- ; 

pressa tra le picconate di Cos-
siga e il galoppinaggio eletto
rale, tra il millantato credito "•• 
del ministro al Bilancio Pomici-

• no che si rallegra perchè l'in
flazione scende dimenticando •'. 
che l'Italia si trova in recessio
ne e l'idea del ministro del Te
soro Carli secondo il quale gli 
italiani si devono ormai abitua
re a correggere di anno in an
no previsioni sballate e mano
vre tampone perchè l'econo
mia italiana è sotto il duro vin
colo delle variabili congiuntu
rali intemazionali.• v.. . •--••• 

La lettera aperta «a tutti i 
partiti» dei due economisti •'' 

, pubblicata sulle prime pagine '• 
di Repubblica e del Corriere 
della Sera contiene parole pre
cise, secche. Un allarme. Un 
atto di accusa dell'improvvisa
zione di partiti di governo che 
sotto sotto vorrebbero ma
scherarsi dietro l'isolazioni
smo britannico o le «rigide pru
denze» della Bundesbank per " 
rinviare l'appuntamento con ; 
l'agenda europea definita due 

. mesi fa per non mettere in di
scussione il potere dei partiti . 
nelle banche, nella gestione ' 
della spesa pubblica, nelle re-

. lazioni con le grandi imprese, 
, Una indicazione di lavoro per " 

un ribaltamento di prospettive -
nella gestione della cosa pub
blica. Tutto queste cose e , 
un'altra ancora, forse la più ' 
importante: un tentativo di co- "• 
prire in qualche settimana una 

f distanza tra paese «legale» - o 
meglio una parte sostanziosa ; 
del paese legale - e paese «rea
le» che e abissale, che non so-

• lo riduce a puro fatto di potere 
la discussione e la competizio-

; ne politica, ma scarica sulle 
_ generazioni future il prezzo da 
' pagare per scelte che devono 
! essere prese oggi. . . . . 

Monti e Spaventa dichiara
no subito i limiti della loro ini- , 

' ziativa: «Non abbiamo la pre
sunzione di dettare programmi . 

. politici», ma dobbiamo consta- • 
tare che dei costi da sostenere 
e da ripartire perche l'Italia en
tri in Europa con una econo

mia non marginalizzata si di
batte poco o nulla». I due eco
nomisti si rivolgono a tutti i 
partiti senza distinzione alcu
na. Di governo e di opposizio
ne, quelli che hanno firmato e 
controfirmato leggi finanziarie 
e manovre economiche boc
ciate dalla Ccc e dagli organi
smi intemazionali e quelli che 
non lo hanno (atto ma che 
vengono implicitamente accu-
.iati di aver fatto crescere il 
mercato della spesa pubblica 
nelle commissioni parlamen
tari. Tutti sullo stesso piano. Il 
segretario de! Pri La Malfa è 
entusiasta e sposa parola per 
parola la lettera dei due eco- ' 
nomisti sbilanciandosi cosi: «1 
loro suggerimenti rappresenta
no il cuore di un programma di 

\ governo». Ma il problema ita
liano • aggiunge • «non riguar-

; da più i programmi bensì le 
formule di governo che devo
no sorreggere i programmi e 
consentire la loro effettiva rea
lizzazione. A parole tutti i parti
ti dell'attuale maggioranza di 
governo sottoscriveranno la ri
cetta Monu-Spaventa, ma poi 

. alle parole non faranno segui
re i fatti» - •.:-.. -,:.-. 

I due economisti mettono il 
dito sulla piaga italiana: la di
vergenza nell'inflazione, nel 
disavanzo e nel debito pubbli
co rispetto ai più forti partner* 
europei che rende il vincolo 
europeo «particolarmente im
pegnativo e oneroso». E oggi 
nessuno vuole. correre • il ri
schio di dire - in anticipo - chi e 
quanto dovrà pagare. Nessuno 
- questo il messaggio - e in gra
do di proporre un patto sociale 
che definisca una gerarchia 
nuova di interessi e di urgenze. 
Ecco la loro «ricetta». . ... 
Inflazione. Il blocco di prezzi 
e salari sperimentato con esiti 
dubbi in situazione dj inflazio
ne elevata e generalizzata non 

.: sarebbe efficace. Meglio inve
ce liberare il mercato dalle 
barriere alla concorrenza che 
creano le condizioni per una 

• bassa produttività e un'alloca-
'.' zionc inefficiente delle risorse. 

L'Autorità antitrust deve ri
muovere le norme e le prati
che che sanciscono situazioni 

;* di vero monopolio, perpetua
no la sopravvivenza di imprese 
con eccesso di capacità e costi 
troppo alti, fissano prezzi am-

• ministrati. ••••• ,- • • 

.-; Stipendi pubblici. I governi 
. predicano la politica dei reddi-
' ti al settore privato, rna non 

hanno mostrato alcuna capa
cità di praticarla nel settore 
pubblico. ••• • ' 
Conti del lo Stato. Il fabbiso-

. gno statale non scende al'di 
, sotto del 10,5% del prodotto in

terno lordo. Nonostante gli in
terventi disposti con la legge fi
nanziaria, il fabbisogno del 

1992 toccherà i 160 mila mi
liardi; senza ulteriori interventi 
correttivi quello del 1993 po
trebbe raggiungere i 190 mila 
miliardi. Il debito cresce più di 
quanto cresca il prodotto e il . 
maggio debito contratto nel 
1991 e servito per meno di un 
terzo a finanziare gli investi
menti. Per avvicinarci alle con
dizioni di Maastricht bisogne
rebbe raggiungere entro due 
anni una riduzione duratura 
del fabbisogno dell'ordine del 
5% del prodotto lordo (80 mila 
miliardi). Una tale correzione 
deve riferirsi principalmente 
sulla spesa ma non può non ri
guardare anche la pressione fi
scale. «Si dica al contribuentc 
qual e il conto da pagare nei 
prossimi anni; si dia modo al
l'amministrazione finanziaria 
di gestire un sistema certo e 
chiaro, invece di obbligarlo a 
inseguire un torrente dilegisla
zione confusa. Dicano dunque 
i partiti in quale modo ciascu
no di essi intenda ottenere l'i
nevitabile aumento di pressio
ne fiscale». Lo sforzo maggiore 
deve essere compiuto sulle 
spese correnti: «Tutti lo ricono
scono, nessuno dice quali spe
se devono essere contenute». 
La sanità non può subire ridu
zioni ne di servizi già scadenti 
nò aumenti di contribuzioni 

già elevate. LI vanno eliminati i 
costi delle interferenze politi
che e della corruzione. Biso
gna agire invece su previdenza 
e pubblico impiego dove «vi ò 
stata sinora concordia sostan
ziale di tutte le force politiche 
nel dare». ••••.. 
Nuova filosofia. Tutti i vincoli 
stabiliti a Maastricht, a comin
ciare dalla stabilità dei prezzi 
quale asse della politica mo
netaria, vanno rispettati. Cosi 
come vanno rinviate le leggi 
non coperte finanziariamente, 
va sancito il divieto di indebita
mento per le spese correnti. 
«Quando si propongono misu
re di rilancio dal lato della do
manda, con grandi programmi 
di investimenti pubblici, si de
ve dire chiaro che gli oneri ag
giuntivi rendono ancora più 
stringenti i vincoli da imporre 
alla dinamica della spesa cor
rente e più stretto il cammino 
della convergenza dell'infla
zione, che non ò più possibile 
dare senza togliere». . 
Contro la miopia. «Non si 
chiede alla politica di non es
sere, si chiede di non essere 
miope, di riconoscere i proble
mi da affrontare anche quan
do farebbe comodo dimenti
carli, di valutare le conseguen- . 
ze nel tempo di azioni e omis- ,J 

sioni». 

La tabella mostra la posizione 
dell'economia italiana ^ 
in uno «scacchiere» costruito 
sul rapporto tra la voragine t. 
dei conti pubblici e la ricchezza 

prodotta T. • 
dalla nazione 
(ilPil)..,- •. 
L'Italia 5-
è tra •••.• 
le più ; 

lontane 
dal • - -
«punto di 
convergenza» 

Le proposte dei partiti 
Inflazione Spesa pubblica Fisco Pensioni 

Politica dei redditi e ri
duzione del costo del 
lavoro; no a taglio sca
la mobile ••,..>.. 

Tregua "• prezzi-salari, 
riduzione dei costi 
delle imprese r >. 

Politica del redditi, r i
duzione del costo del 
lavoro 

Assoluta libertà di 
mercato con attenzio
ne ai problemi delle 
piccole e medie im
prese • 

Superare l'intervento 
straordinario nel sud,-
riformare il - sistema 
appalti, trasformare in 
spa le aziende Ppss, 
spesa ..più. efficiente 
per le infrastrutture • 

Potenziamento delle 
infrastrutture,, riquali
ficazione della spesa, 
ammodernamento 
della pubblica ammi
nistrazione • 

Stop alla crescita de
gli stipendi pubblici e 
alle spese correnti del,' 
bilancio statale; priva
tizzazioni '•.-,• ••• 

Vendita delle aziende 
. di Stato, migliore ge
stione del patrimonio,'; 
stop alle spese clien
telar! dello Stato cen-
tralistico 

Riforma per alleggeri
re il carico tributarlo e : 

; lotta all'evasione per 
allargare la base im
ponibile; fiscalizzazio
ne dej contributi sani
tari' '. '•.••"•. . :'"'"''"

y: • 

Aumento della pres- ; 
sione fiscale , princi- ; 
palmento attraverso la 
lotta al i 'evasione.. . 

Recupero della base 
imponibile e modesto 
aumento della -pres-
sionefiscale ,..;. - '. 

Autonomia impositiva •. 
.' esclusiva ;: e diffusa : 
delle autonomie locali * 

No all'allungamento 
obbligatorio :.:. dell'età 
pensionabile," unifica
zione dei regimi s,- ;:; [ 

Modifica del periodo 
,d i . calcolo, libertà di 

, scelta sull'età di quie
scenza •- . . 

Riforma radicale del 
sistema. previdenzia
le, unificazione dei re
gimi •-;.•..••-:•.•-• '•:•• 

Riforma •/«morbida» 
del sistema, non ser
vono grandi sacrifici, 
bisogna ^tagliare • gli 
sprechi,e • . .*-;"r 

? programma economico non è stato ancora presentato 

| ECarftsrm 
Gli accordi sull'unione economica ' 
nell'interpretazione del ministro 
Una ricetta rigidamente liberista 
Programmare mai/basta il mercato 
E la Finanziaria? Nel dimenticatoio 

RICCARDO LIQUORI 

l 

• • • ROMA Lo ha detto e ripe
tuto tante volte, Guido Carli. 
Con la firma del trattato di 
Maastricht sull'unione mone
taria ed economica europea 
ha coronato un suo sogno per
sonale. E ieri - nel corso della 
presentazione degli atti della 
commissione guidata da Mas
simo Severo Giannini per la ri
forma del bilancio dello Stato 
- l'anziano ex governatore del
la Banca d'Italia ha voluto dare 

. la «sua» interpretazione di quel 
sogno. È un «filo sottile» quello 
che ci lega all'Europa del dopò . 

» Maastricht, dice Carli. Un [ilo 
* esile quanto la traccia dell'in-
' chiostro della firma posta l'au
tunno scorso da Andreotti in 

calce al trattato sull'unione 
economica e monetaria. Solo 
la volontà di aderire a quell'u
nione ci tiene ancora appesi 
alla comunità. Per il resto, in 

' campo economico l'Italia ri
corda quelle società primitive 
descritte dal capitano Cook 
nei suoi diari di viaggio nel Pa
cifico: società in cui i sudditi 
agivano sotto l'impulso di ordi
ni impartiti da un capo che evi
dentemente ritenevano essere 
ispirato da una divina infallibi
lità. E invece «l'assetto sociale» 
implicitamente accettato an
che dall'Italia con gli accordi 
di Maastricht presuppone un 
potere che fissi solo i punti ol
tre i quali gli uomini non pos

sono andare senza nuocere ad 
altri. . . . . . . . . . . . . 

E questo vale soprattutto per 
l'economia: «Non esiste un'au
torità munita del potere arbi
trario di decidere quali siano i 
prioritari interessi generali del 
paese». In pratica, la rinuncia a 
qualsiasi principio di program
mazione. Tutto ò alfidato al 
mercato, in cui «i comporta
menti di produlori e consuma
tori saranno orientati solo dal
le variazioni relative ai prezzi». 

È una visione rigidamente li
berista quella che il ministro 
del tesoro Guido Carli dà degli 
accordi sull'unione economi
ca. Poco importa se te sue ar
gomentazioni fanno letteral
mente a pezzi il lavoro di tre 
anni della commissione Gian
nini. Un lavoro reso in gran 
parte obsoleto proprio dal trat
tato di Maastricht: quale mi
glioramento del raccordo tra le 
fasi di preparazione del bilan
cio e gli obiettivi stabiliti nei 
documenti programmazione -
sembra chiedere Carli a Gian
nini - quando non c'ò più nul
la da programmare? Che senso 
ha anticipare al 28 febbraio di 
ogni anno le linee generali del

la legge finanziaria, quando la 
finanziaria stessa 0 uno stru
mento da buttare? Del resto, in 
•un'economia mobile, conti
nuamente variabile, in cui gli 
uomini lottano, cadono, si rial
zano e di nuovo si elevano at
traverso esperienza di successi 
e insuccessi», poco senso an
che le previsioni di finanza 
pubblica, il fissare obiettivi che 
vengono regolarmente disatte
si, esponendo «all'esecrazione 

. della pubblica opinione gli er
rori dei prcvisori». 

Al «mito» (cosi lo definisce). 
della programmazione econo
mica, Carli ne sostituisce un al
tro, nemmeno tanto nuovo. 
Quello del pareggio del bilan
cio statale. E anche In questo 
caso - aflerma - ò l'Europa ad 
imporcelo: in pochi anni l'Ita
lia dovrà riportare il suo disa
vanzo al tre per cento del red
dito nazionale. Nel 1991, le ci
fre ufficiali del Tesoro sono 
state diffuse proprio ieri, il defi
cit ha oltrepassato i 152mila 
miliardi, circa il 10% del pil. 
Carli lia già avuto modo di af
fermare in passalo che il Bel 
Paese non dovrà stringere 
troppo la cinghia per mettersi 
al pari con gli altri partners eu

ropei. Dovrà invece «restringe-
. re la distruzione di risparmio 

da parte del settore statale, e in 
ogni caso restringere l'impiego 
di esso per finanziare iniziative 
decise dallo Stato». In sostan
za, tagliare tutte le spese, poco 
importa se si tratta di quelle 
correnti o destinate ad investi
menti nei vari settori dell'eco
nomia, una distinzione invece 
raccomandata dalla commis
sione Giannini. Anzi - conti
nua Carli - visto che «i tempi 
dello Stalo imprenditore sem
brano essere giunti al termine»,. 

.' il pubblico deve ripiegare sulle 
attività che gli sono proprie: 
giustizia, incolumità dei citta-

.' dini, istruzione gratuita, sanità. 
In una parola: «governare me
no per governare meglio». 

Tradotto in termini pratici, il 
Carli-pensiero significa basta 
con i bilanci dello Stato «co
struiti sulla pubblica piazza»,. 
basta con le mediazioni parla- ' 
mentari. L'esecutivo presenta, 
il suo programma di spese e di . 
entrate ale Camere: sta a que
ste accettarle o respingerle in 
blocco, con un atto «equiva
lente alla dichiarazione di sfi
ducia». 

LETTERE 

Bruno Vespa ha 
un nuovo codice 
che però non 
vale per la De 

• • Caro direttore, l'inso
lenza con cui l'onorevole 
Veltroni ha accusato la dire
zione del Tgl perla presunta ' 
censura della manifestazio
ne del Pds di sabato e del tut- -
lo immotivata. Non bado alla 
torma: mi spiace che l'onore
vole Veltroni abbia perduto -
la buona educazione che gli : 
si conosceva. Ma questo e un 
problema suo. A me interes
sa la sostanza.. •-; - • 

E la sostanza e questa. Esi
stono due tipi di avvenimenti 
politici: manilestazioni ; di 
partilo più o meno istituzio
nali e comizi elettorali. In li
nea di massima il Tgl cerca 
di seguire i primi con servizi " 
autonomi e inserisce i secon- • 
di nei resoconti della giorna
ta. Il consiglio nazionale del 
Pds del 17 e del 18 febbraio .-
ha avuto servizi autonomi iti: 

• lutte le edizioni del Tgl. ... --,-.• 
La manifestazione di saba

to scorso era in realtà un co
mizio, sia pure tenuto davan- , 
ti a una gran folla. Abbiamo 
dato il senso dell'intervento 
di Occhetto (con le immagi
ni di piazza San Giovanni) 
nel resoconto della giornata 
politica nel Tg delle 20. Ab
biamo latto la stessa cosa nei 
Tg di mezzasera e notte par
lando di «grande manifesta
zione del Pds». e,.» •«• --- • ,»..%,., 

Che sia provocatorio par
lare di censura del Tgl lo di
mostrano le cose che ho det
to e il modestissimo risalto 
dato alla «manifestazione» • 
dai ,. principali ;' quotidiani. 
Uria •. congiura : collettiva, 
un'associazione per delin
quere? Mi farebbe piacere 
che l'onorevole Veltroni di
mostrasse pari sollecitudine 
quando il Tgl lo invita a col- : 
laborare alla buoba riuscita : 

delle sue iniziative.•••,•>: --:.--<v. 
Quando furono scoperte ; 

le manipolazioni alla lettera : 
di Togliatti Tgl Selle voleva ; 

mettere a confronto due sto
rici, Giuseppe Tamburrano, 
di area socialista, e Nicol;-, " 
Tranfagliu, vicino ral Pds. ; 
Tamburrano disse subito di ' 

1 si. Tranfaglia prima disse' si, ' 
poi ci ripensò. Per un'intera 
giornata chiamammo l'ono
revole Veltroni per chiedergli 
l'indicazione - di un - altro 
esperta Ma l'onorevole ave
va altro da fare,.. ..•- 2 "• -r .'•; 

Per quanto riguarda il pa
ragone con • Ceausescu, è 
troppo facile ribattere che il 
Tgl e sempre stato dall'altra : 
parte. La stessa cosa, pur
troppo, non si pub dire per il ; 
partito dell'onorevole Veltro
ni. ' _•__ ;,.-'• " •-•. 

•' " " "-"•'.: Bruno Vespa. 
Direttore del Tgl. Roma 

Il ministro del Tesoro Guido Carli 

Apprendiamo che il Tgl ha 
un crxJke, finora rimesto se
greto. Esso distingue tra rna- • 
nifestazioni (più o meno isti- ' 
luzionalì, sic!) e comizi elet
torali. Qual e il contine tra gli 
uni e gli altri? Forse il luogo • 
dove si svolgono? Al chiuso o ' 
all'aperto, nei cinema o in '• 
piazza? Giornalisticamente 
un comizio può essere più 
importante di un convegno, 
se non striglio. Il Tgl comun
que riferisce, per non sbaglia
re, dei comizi Oc, al chiuso, e 
dei convegni De, quatechesia ' 
la corrente che li promuove e 
quale il luogo in cui si svolgo- ; 
no. E lo fa con una certa par
tecipazione emotiva. - Come 
nel caso della notizia data, 
per diversi minuti, net tele
giornale delle 20.00 del 21 
febbraio. - • • • < ' '' '-': 

// servizio sul convegno 
sulla famiglia di Bologna ve-
niixi annuncialo cosi dalla re
dazione: -Alcentro dell'atten
zione della De sono da sem
pre i temi legati alla famiglia. ' 
La famiglia quindi diventa 
uno dei punti qualificanti del '. 
programma elettorale della 
De. Perdio Vespa si risente? ' 
i o stesso giorno, al Tgl delle 
13.30, andava in onda un sa- ' 
pido servizio di due minuti • 
sulla De in discoteca die così 
recitava: •! problemi della po
litica e della società dibattuti 
in discoteca. Da ieri e partita 
la carovana dell'amicizia dei 
giovani della De... Nel tentati- , 
v<> che la politica sta facendo 
di rimettersi in sintonia con la 
società ieri sera in una disco
teca di Reggio Emilia abbia- ~ 
mo assistito ad un interessan
te esperimento, . un nuovo 
cocktail... Segue un saluto di
screto del responsrjtìile della 
slampa e propavrr.Ja demo- • 
cristiana Pier Ferdinando Ca
sini. Infine quattro salti in al
legria al ritmo della extema- ' 
tion dance: l'quattro salti in 
allegria- rientrano nei conve
gni più o meno istituzionali? 

Il giorno della manifesta
zione dei trecentomila di Ro
ma il Tgl ha mandato in on

da un 'pastone- politico con 
dichiarazioni di De Mita, Far-
Ioni, Gava. E con un lungo 
•redazionale- che così co- . 
rninciaixi: -Contro lo sfascio 
per la stabilito e le riforme. In 
una campagna elettorale tan
to diffìcile la De sì attesta su . 
questa posizione: Lì in mez
zo, per dodici secondi, com
pariva l'immagine di Cicchet
to ripresa dal basso, per non -
mostrare la folla, per non far 
capire dove aveva parlalo. È 
tutto normale, per Bruno Ve
spa? , -••••.*• :.-• " .-."•.-; 

È un fatto che se il conve
gno della famiglia della De ha 
avuto tre servizi alle 20.00 • 
non altrettanto <? successo, • 
per esempio, al convegno del : 

Pds -Le idee della sinistra' 
che era -più o meno istituzio- : 
naie- e che si è svolto nella 
giornata di • mercoledì 26. 
Tanfo. Il giorno della monile- ' 
stazione il vice-direttore del ; 
Tgl Enrico Messina fu contat
tato telefonicamente dal con- • 
sigliere di amministrazione 
del Pds Antonio Bernardi. As
sicurò che la manifestazione 
sarebbe stata seguila e non fe
ce nessun cenno ad impedi
menti derivanti dal codice del 
Tgl. . Questo codice deve, ' 
dunque, essere fresco, mollo , 
fresco, quasi di giornata. Co- :. 
munque sono Certo che ad es- \ 
so si atterro il direttore del [ 
Tgl seguendo tutti i comizi i 
elettorali della De, anche ! 
quelli nei cinema, con gli stes- . 
si dodici secondi della mani- ' 
festazione dei trecentomila. »*. 

' WALTERVELTRON1 ' 

Chiaromonte: 
a Taranto via. 
i consiglieri -
compromessi 

• i Caro direttore, sono co
stretto, ancora una volta, do- . 
pò pochi giorni, a smcnu're -
quanto pubblicato sul gior- , 
naie da te diretto, sempre -
sulla questione dello sciogli- J 
mento del Consiglio comu- . 
naie < di Taranto. Parlando i 
l'altro ieri a Lecce e Brindisi ji 
io ho richiesto di nuovo al ' 

^ministro Scotti, non di scio-
• gliere il Consiglio comunale 
di Taranto, ma di nmuovere 
sulla base delle leggi vigenti. -
i membri di quel Consiglio ; 
comunale che si trovano in 
situazioni gravi di rinvio a 
giudizio o addirittura, in un -
caso, di una sentenza di con- ' 
danna passata in giudicato. ' 

' Gerardo Chiaromonte 

Cossutta contesta 
e dimentica 
quanto pubblicato 
sul «Manifesto» 

• • Caro Foa. il luo oioma- . 
le sostiene - con ampio rilie- • 
vo tipografico - che io avrei ; 
aflermato al recente Con-
grcsso del mio Partito che " 
non si poteva usare la dizio
ne «Partito comunista» per- • 
che essa sarebbe proibita 
dalla magistratura. - > ..-• •»> 

Non e vero. Non ho mai 
detto una sciocchezza simi
le. Io stesso ho presieduto la \ 
Commissione , congressuale 1 

. per lo statuto nella quale ho • 
proposto che il nome del 
Partito fosse «Partito della ri-
fondazione comunista», e 
che il simbolo elettorale del 
Partito recasse la scritta «Par- -
tito comunista». Còsi e stato 
deciso e tutto questo è agli, 
atti del Congresso. Ho inoltre ' 
precisato, rispondendo ad i - ' 
versi compagni che lo richie- j, 
devano, che la antica dizione •• 
del Pei, «Partito comunista " 
italiano», purtroppo non si 
poteva usare perche inter
detta da una ordinanza della . 
magistratura. Ma se non era 
possibile usare per esteso la 
dizione del vecchio Pei (ri
peto: "«Partito comunista ita- ; 
Nano») era ed è invece del ; 
tutto legittimo e possibile • 
usare una dizione tronca co
me quella che abbiamo deci- ' 
so di utilizzare e cioè «Partito 
comunista». - • -••- •„- ..... • 

Questa e la verità, che ti, 
prego di pubblicare. Per il re- ", 
sto tomo a confermare fer-. 
inamente la mia sdegnata 
protesta contro la mascalzo-

, ncsca decisione del ministro 
Scotti e contro i suoi noti ispi-
Tatori. ;•'••• -•->.,-- • •.. - i 

Armando Cossutta. Roma 

L'affermazione di Cossutta, 
die ora viene contestata, ven
ne testualmente pubblicata 
su/Manifesto del 15dicembre 
scorso. E non fu smentita, al
lora, né da Cossutta ne da al
tri. . • • •• 

••'• ••:'• (K.ln.)' 


